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la stanza del vescovo

Mo s t r a

Mille anni
di codici
e miniature

NEL SUO STUDIO CIRCON-

DATO DA CAPOLAVORI E

DALLE OPERE DEL BECCA-

RIA MONSIGNOR RAVASI

GUARDA DALL’ALTO MI-

LANO E PROGETTA EVEN-

TI CULTURALI

D opoLeonardo,itesori
dell’Ambrosiana.La
mostrasuimilleanni

dimanoscrittidellaBibliote-
casiinaugurail21marzoere-
steràapertafinoal30giugno.
Verrannoespostinellasede
dell’Ambrosianaunanovanti-
nadicodiciminiati,sceltifrai
piùbellieimportantidellaBi-
blioteca,fondatadalcardinale
FedericoBorromeonel1609.
AssiemeallacoevaBodleiana
diOxford,èlaprimabibliote-
caacarattereveramentepub-
blico.Ilcardinale-comeha
scrittoilManzoninei“Pro-
messisposi”-volleche«ilibri
fosseroespostiallavistadel
pubblico,datiachiunqueli
chiedesseedatogliancheda
sedereecarteepenneecala-
maio,perprenderegliappunti
cheglipotesserobisognare».I
lavoriperlacostruzionedel-
l’Ambrosianainiziarononel
1603eilcardinaledetteinizio
adunapoderosacampagnadi
acquisti,sguinzagliandopro-
priagentiintuttaEuropa.In
pochianni,apropriespese,
miseassiemeunaraccoltadi
enormevalore,convolumi
unici,unapartedeiqualiver-
rannopresentatiperlaprima
volta.Fraquesti, il“Virgilio”
delPetrarca,uncodiceche
riunisceleoperedelgrande
poetalatino,conmoltepagine
annotatedall’autoredel“Can-
zoniere”econunanotaauto-
grafainricordodellamortedi
Laura.Ilcodice,inoltre,con-
tieneunaminiaturadiSimone
Martini.Unaltrolibroespo-
stoèlafamosissima“Iliaspi-
cta”approntataametàdelV
secolo,con58scenedell’Ilia-
de,chesonolepiùantichemi-
niaturedell’Ambrosiana.

S u un lato del grande studiodel
Prefetto dell’Ambrosiana, la
scrivaniae la libreriadiCesare

Beccaria, che contiene anche il ma-
noscritto del celeberrimo “Dei de-
litti edellepene”.Di fronte, sullasi-
nistra di un fratino del Seicento,
uno squisito bassorilievo di Mino
daFiesole, raffigurantelaMadonna
con il Bambino. Sulla paretedi fon-
do, una tela di Palma il Giovane e
qua e là altri dipinti di Bernardino
Luini,diVermiglio,delCerano,del
Piazzetta e di altri autori. Tutt’in-
torno armadi, tavoli, vasi e altri og-
getti tutti di notevole rilievo. Un
piccolo museo nel più grande con-
tenitore della Pinacoteca e della fa-
mosaBiblioteca,volutadalcardina-
le Federico Borromeo, inaugurata
quattro secoli fa, per l’esattezza l’ot-
to dicembre del 1609. A ricevermi
nellostudio,monsignoreGianfran-
co Ravasi, biblista fra i maggiori e
Prefetto dell’Ambrosiana dal 1989.
Nato nel 1942 a Merate, in provin-
cia di Lecco, un paese della Brianza
dove studiarono anche i fratelli
Verri e Alessandro Manzoni, sacer-
dote della Diocesi di Milano dal
1966, monsignor Ravasi è anche
Protonotario Apostolico, membro
della Pontificia Commissione dei
Beni Culturali della Chiesa, docen-
te di esegesi dell’Antico Testamen-
to nella Facoltà Teologica dell’Ita-
liaSettentrionale, autorediuna set-
tantina di volumi. Da anni, inoltre,
conduce ogni domenica la rubrica
televisiva “Le frontiere dello spiri-
to” (Canale 5) e quella radiofonica
dellaRai, “LaBibbia”.Ilnostrocol-
loquio avviene alla vigilia di un
grossoavvenimento, l’inaugurazio-
ne della mostra dei tesori della Bi-
blioteca, che presenterà per la pri-
ma volta al pubblico una carrellata
di opere fantastiche, tra cui il cosid-
detto “Virgilio del Petrarca” con
annotazioni del poeta, una delle
qualidedicata allamortediLaura,e
una stupenda miniatura a piena pa-
ginadiSimoneMartini.

Monsignor Ravasi, quali sono i
suoiautoripreferiti?

«Direi il filone Platone, Agostino,
Pascal, Kierkegaard e i grandi ro-
manzieri dell’Ottocento, con in te-
staDostoevskij.Fraipoeti,Goethe,
RilkeeEliot».

Coltivaqualchehobby?
«Untempomidivertivoaraccoglie-
re orologi, quelli a cipolla, per in-
tenderci. Ne avevo quasi un centi-
naio. Ora ho poco tempo. Un hob-
by, se ben ci penso, legato in qual-
che modo al fluire del tempo, alla
sua fragilità, all’inconsistenza delle
cose. Ho una percezione precisa, al
riguardo, accompagnata dal fischio
melanconico del treno. Poi seppi
che anche Pirandello, sia pure in
contesti e con conseguenze assaidi-
verse, pensò, in una sua novella, al
fischio del treno. In qualche modo,
quelle sensazioni favorirono il mio
accessoalcredere.Laricercaaltem-
po del finito ci costringe a cercare
l’infinito».

Isuoigenitori?
«Devo molto a mia madre, che era
ua donna straordinariamente intel-
ligente, anche se con lei sono stato
pochissimo. Ma lei sapeva capire
tuttodi me e sapevaancheanticipa-
reimieipensieri,lemieaspirazioni.
Niente mammismo nella mia sto-
ria, ma un grande, intenso legame.
Mio padre era un militante antifa-
scista, chehasempreerisolutamen-
te rifiutato la tessera del fascio e per
questo ha incontrato allora molte
difficoltà nella vita. Quando io nac-
qui, nel ‘42, lui era sotto le armi, al
fronte. L’ho visto per la prima volta
quandoavevodueanni».

Glistudi?
«Le elementari a Merate, il semina-
rio a Venegono, poi a Roma e suc-
cessivamente insegnante in semi-
nario. Un periodo in cui, forse per
quel rapporto speciale con mia ma-
dre, è stato forte inme il temadel si-
lenzio, la ricercadelmisteropiùche

dellaconquista».
Tempo libero? Come lo trascorre,
ammessopossapermetterselo?

«Per fortuna mi bastano poche ore
di sonno. Il tempo libero lo dedico
alla lettura, naturalmente, ma mi
piaceanchecamminareperlacittào
altrove, isolandomi completamen-
te».

Monsignor Ravasi, come ci si sen-
te a capo di una istituzione fra le
più prestigiose del paese, vecchia
di quattro secoli, che ha sede in
una città da lei definita, se ben ri-
cordo, sconciata e involgarita, co-
munque ingrigita rispetto al pas-
sato, dove si vola basso e ci si fer-
ma a banalità, trattandole come
fossero questioni di grande mo-
mento?

«Sono due, sostanzialmente, le sen-
sazioni.Questodovestiamoparlan-
do è il mio studio principale. Ma ne
ho anche un altro, più piccolo, uno
studiolo ottagonale, che domina
Milano, dove un mio predecessore
si rifugiava per leggere la Divina
Commedia. Ci vado spesso. Da un
lato, quindi, ho il privilegio di vive-
re in un luogo della grande cultura,
se si vuole elitaria. Dall’altro, ho
avuto e ho una vita molto esposta
sul versante pubblico, compresi i
miei rapporti con una televisione
sempre più sguaiata e inguardabile,
fatte pochissime eccezioni. Giro
molto per tenere conferenze, in tut-
ti i contesti. Incrocio, così, un note-
vole flusso di persone. Ricevo circa
5.000 lettere all’anno. Ho in tal mo-

do un’esperienza quasi tattile della
banalità, della volgarità. Del resto,
basta uscire per rendersene conto:
Milano si è imbarbarita.E,dunque,
da un lato, questi contatti mi vieta-
no di essere così aristocratico da di-
ventare solitario e infine sprezzan-
te. Dall’altro, di essere in un’oasi
con la speranzadi farbalenarequal-
cosadi più alto, di lasciare una scin-
tilla. La cultura alta è una forza di-
rompente anche per la persona più
sprovveduta».

Gli uomini di cultura, gli intellet-
tuali?

«La classe intellettuale non sembra
più interessata ad offrire messaggi
alti. Non c’è più l’idea di un proget-
to.Dispiacechesianomorte leideo-
logie,chehannorecatosìmoltidan-

ni, ma che avevano, al loro interno,
ancheunagrandeforzaprogettuale.
Oggiciòchemanca, inmanierapar-
ticolare, è un progetto di alto respi-
ro, la mancanza di utopia, senza la
quale non si può svolgere nessuna
buona politica. Non basta costruire
unabarcapernavigare,occorreave-
re ladimensionedelmare,deigran-
di orizzonti. Il panorama, oggi,non
è più dominato dalla figura dello
scienziato, ma da quello dei tecnici,
pericolosissimi, come si può vedere
in materia di ingegneria genetica.
Manca la funzione di stimolo del-
l’intellettuale o anche del semplice
testimone. Così, a furia di interes-
sarsidi cosepiccole, sidiventa inca-
pacidivederelegrandi».

Lei, come operatore culturale, do-

po la grande mostra dedicata al
Codice Atlantico di Leonardo e al-
la prossima sui manoscritti della
Biblioteca,cosaintendefare?

«Per ciò che riguarda l’istituzione,
dopo la mostra sui codici stiamo
pensandodiorganizzarealtrerasse-
gne per far conoscere i disegni e le
stampe di nostra proprietà, un’im-
mensa miniera con autori di tutti i
tempi e di tutte le scuole. A parte
ciò, penso che possa essere ulterior-
menterialzato il livellodella ricerca
scientifica. Come istituzione, ab-
biamo contatti con tutto il mondo.
Per farle un esempio, stamattina ho
ricevuto undici lettere o fax da in-
terlocutori stranieri: una da Città
del Capo, un’altra dal Canada, una
terza da Perth, in Australia. Esiste

un dialogo costante che si costrui-
sce virtualmente, attraverso inter-
netoaltricanali,cheapreorizzontii
più diversi. Tuttavia, incidere più
di tanto sul tessuto urbano non mi
parepossibile.Fraimilanesic’èuna
certa insensibilità alla cultura. Su
questa strada troviamo un terreno
sassoso».

Lei però ha parlato spesso di un
possibile recupero dei valori. Af-
frontando questo argomento, le ho
sentito dire che pensava ai valori
dellalibertà,dellasolidarietà,del-
lafraternitàeanchealvaloredella
giustizia nel marxismo. Le chiede-
reiditornaresuquestotema.

«Abbiamo già parlato della morte
della ideologia. Ora leaggiungoche
io a questo funerale non ho parteci-
pato. Ritengo, infatti, che è certa-
menteveroche lesclerosichesiera-
no formatesul corpodelle ideologie
devono essere combattute, non di-
menticando, però, che sotto scorre-
va il fiumecarsicodeivalori.Noi, in
fondo, siamo tutti figli dell’Otto-
centoe del primo Novecento, l’epo-
ca delle ideologie, le quali hanno
trascinato molti detriti, ma hanno
anche alzato una serie di vessilli,
che devono essere tenuti ben sven-
tolanti. Sì, anche il concetto di li-
bertà, ma inteso come possibilità di
libertà creativa. Nel marxismo,
scorgoiltemadellasolidarietàedel-
la giustizia. Mi consenta, tuttavia,
per meglio chiarire il mio pensiero,
di ricordarle un episodio che ri-
guarda Federico Engels.Chericeve
unaletteradapartedialcunicattoli-
ci francesi che argomentavano una
loro eventuale adesione al movi-
mento sulla base degli Atti degli
Apostoli, dove tutto era in comune.
Engels risponde che indubbiamen-
te esiste una forte consonanza di
ideali, ma che le motivazioni sono
radicalmente diverse. Recuperare
le grandi matrici dei valori è ciò che
consente il dialogo, ma serve anche
a marcare le differenze. Contrario
adogni formadisincretismo,anche
religioso, penso che il senso della
differenza porti ricchezza. Sono
contrario a chi dice che tutto va be-
ne.No,ladifferenzac’èedeveessere
affermata. È da questa posizione di
rigorosa chiarezza, che dipende, a
mioavviso,ilvaloredeldialogo».

Monsignor
Gianfranco
Ravasi in una
sala della
Pinacoteca
Amnbrosiana

L’ i n t e r v i s t a Gianfranco Ravasi, prefetto dell’Ambrosiana
da tempo denuncia l’imbarbarimento di Milano
e l’insensibilità dei cittadini alla cultura

La nostalgia del monsignore
«Rimpiango il secolo delle ideologie»
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L’esclusione tra zarri e sancarlini
GIANCARLO ASCARI

U nospettrosiaggiraperl’Italia,lospettro
dellabandagiovanile.Oalmenocosìpar-
rebbealeggerelepaginenazionalidei

grandiquotidiani,lestissimeariprenderedalle
cronachelocalilaminimanotiziaassimilabilea
questotema,soprattuttoseprovienedaluoghi
sensibiliallaquestionesicurezza,comeadesem-
piolegrandiomediecittàdelNordbenestantee
menoconflittuale.
Inquesticasiilfattogodediunacorsiapreferen-
zialeespessosoffiaunpostoinprimapaginaa
unastragedimafiainCalabriaoalcontrabbando
disigaretteinPuglia.Poiperò,sileggelacronaca
esirestaunpo’allibitinelloscoprireche,nella
maggiorpartedeicasi,sitrattadibullidiperiferia
chetormentanoiragazziniall’oratorioofanno
scorrerieincentro.
Ilproblemaècheifattivengonotrattaticome
un’emergenzanazionale,iprotagonistivengono
descritticomeferocidelinquentiabituali, laloro
catturavieneraccontatacomeun’operazionedi
corpispeciali.
Nonmancapoil’interventodiunsociologoouno
psicologochespiegacomelanostrasocietàcom-
petitivaproducaneigiovaniunafrustrazioneche
puòfacilmentetrasformarsiinviolenza,esicon-
cludeconqualchetabellinadidatisullamicrocri-
minalità.

Tuttoandrebbebenesenonfosseperunpiccolo
particolare:ifattiinquestionedisolitononcoin-
volgonoalcunabandagiovanile.
Infattiquestotermine,ripresopiattamentedalle
cronacheamericane,staaindicaregruppichesi
aggreganoattornoaunostile,unamoda,unavi-
sionedelmondo.
Ebbene,sec’èunmomentoincuiinItalianonsi
puòparlaredibandegiovanili,èproprioquesto.
Losipotevafareneglianniottantaquandocom-
parirononellenostrestradeiteddyboys,neises-
santaconibeat,neisettantaconipunk,negliot-
tantaconipaninari,all’iniziodeinovantaconi
rappers,maorapropriono.
Infattioggi,traigiovanidellenostrecittà,sière-
greditiaun’elementareedantichissimadivisio-
netracentroeperiferiao,sevogliamo,traricchie
poveri.
Caratteristicadellebandegiovanilièinvecequel-
ladiaggregareiragazziattornoaun’identitàtra-
sversale,chepuòancheprescinderedallaprove-
nienzadiclasse.Tantopercapirci,unpunkpote-
vaesserefigliodellabuonaborghesiaodelsotto-
proletariato,maerasoprattuttounpunk.
Oggiinvece,adesempio,nonècasualecheinuna
cittàcomeMilanoleunichedefinizionidigruppi
giovaniliriguardinogli«zarri»(quellidellaperi-
feria)ei«sancarlini»(quellidellezone-benedel

centro),inunamodernariedizionedell’anticaan-
tinomia«cafoni»e«signori».
Lacittàdeigiovanisièinsommariaggregataat-
tornoaunmodellomoltoelementare:dentroo
fuori,mentretuttociòchestanelmezzononha
piùunnome.
D’altrolato,vistocomesonoormaistrutturatii
servizieladistribuzionecommercialenellecittà,
questasituazioneappareassolutamenteovvia.I
cinema,inegozi,ilocali, lescuolemigliori:tuttoè
concentratonelcentro.
Nelleperiferierestanoradiservizipubblici,scuo-
lepocoprestigiose,quartieridormitorio.Insom-
ma,piùchelebandegiovanili,letensionitraigio-
vaniriguardanoiltemainclusione-esclusione,
cheperòèmoltomenoefficacedamettereinpri-
mapagina.infattilebandegiovanilievocano
WestSideStory,imodseirockers,iferociscontri
traredeblueaLosAngels:fannospettacoloe
creanoansia.
Lacontraddizionetrainclusioneedesclusione
inveceènoiosa,costringearagionaresullacittài
modellidisviluppo,fatristezza.
Così,ciòcherestadeidiscorsicorrentisuigiova-
nièqualcosachericordamoltolascrittaconcui
nelleantichemappesiindicavanolezonescono-
sciute:«hicsuntleones»(quicisonosolobelve
feroci).


